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FUGA DAL LAVORO/1 - Perché tanti prepensionamenti femminili nella scuola

«Le prof scappano per paura
di perdere un’idea di libertà»
L’angoscia di dover restare fino a 65 anni, con figli da mantenere e genitori anziani da assistere.
Ma entrano in gioco anche demotivazioni professionali: «Troppo burocratiche le nuove direttive».

Non sono D’accordo

Care signore
lasciate
ai maschi
le loro angosce

FRANCESCO A. DRAGOTTO

La cara Estinta

Giulia Di Caro
femme fatale
impresaria
e «sciantosa»

ELA CAROLI

Il Commento

Donne
senza

qualità?
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA. Cristiana,54anni,32annidi
contributi, due figli all’università ha
presentato domanda di pensiona-
mento. È una di quei 65.000 inse-
gnanti in grandissima maggioranza
donne, che oggi preoccupano il go-
verno perché il loro esodo rischia di
mandare inrovinalascuolae ilbilan-
cio dello stato.E sullaquale siappun-
tanogliarcignirimbrottidell’opinio-
nepubblica.

Ma Cristiana ha i suoi buoni moti-
vi. La madre è gravemente malata e
lei ha deciso di occuparsene. E non si
sente per niente colpevole: c’è una
legge che le consente di andare in
pensione. E poi perché, comunque,
questo «privilegio» lo paga. Il suo sti-
pendio di 2.200.00 lire si ridurrà ad
unapensionediunmilione744.000.
«E poi - conclude - c’è qualcun altro
chesipuòoccuparedimiamadre?»

Teresa di anni ne ha 49, e di inse-
gnamento solo 27. La sua pensione
perciò sarà di 1.280.000 lire. Ma a lei
non importa. Il marito, dipendente
di un’azienda privata è stato prepen-
sionatod’autorità.Ealloraleihapen-
sato: perché continuare a lavorare in
una scuola di una borgata romana
dove la fatica è tanta e la soddisfazio-
ne poca? Sono molti i motivi che
spingono le donne insegnanti a la-
sciare il loro posto di lavoro. Pare che
per ognuna ci sia una questione per-
sonale che ad un certo puntoha avu-

to laprevalenzasullasceltadellavoro
e dell’impegno. Quasi che problemi
fino ad oggi rimasti taciuti, messi da
parte,sianoriaffioratidi fronteall’in-
certezzadell’etàpensionistica,aipro-
gettidi riformaipotizzati,prospettati
eminacciati checomunquepreludo-
no adunallungamentodell’età lavo-
rativa.

Forse in comune c’è solo un senti-
mentocheesprimebeneMariaVitto-
ria, 55 anni , 28 anni di insegnamen-
to, stipendio di 2.400.000 lire, pen-
sione, se la domandavieneaccettata,
di 1.380.000. «Ho capito - dice - che
nel nostro lavoro non potrà che an-
dare peggio. E allora ho pensato che
non ne vale proprio la pena, che è
meglio sfruttare quest’ultima oppor-
tunitàchelaleggecioffre».

Disillusione? Non proprio. Chi ha
scelto di fare l’insegnante non si è
mai illusa. Stipendi bassi, scarsa con-
siderazione professionale sono stati
per anni alla base di questo mestiere
«femminile». Disagi sopportati an-
che quando il lavoro non è stato più
quel metà tempo camuffato da tem-
popienocheconsentivadifarelema-
dri di famiglia. Oggi l’insegnamento
richiede un numero di ore superiore
al passato, fra corsi di aggiornamen-
to, attività burocratiche, riunioni,
preparazione di lezioni. Ma pur più
duroesempresottopagato,è tuttavia
un lavoro in tempi grami come que-

sti. Poi è intervenutoqualcosacheha
fattoscattarelafuga.

Ne parla il segretario della Cgil
scuola,EnricoPanini. «Le insegnanti
hanno avuto paura di non poter più
fronteggiare quelle situazioni di
emergenza di fronte allequasi spesso
ci si trova. La possibilità di andare in
pensione era una sicurezza sostituita
inquestimesidall’angosciacheveni-
va dalle dichiarazioni dei politici».
Non solo. Per Panini, a far scattare la
fuga è stata anche la paura di perdere
una libertà. «Le donne più degli uo-
mini hanno cara l’idea che nella vita
possono sempre fare qualche altra
cosadidiversodal lavorocheleoccu-
pa in quel momento. Ad un certo
punto hanno sentito che questo spa-
zio sipotevachiudere. Si sonosentite
ostaggiehannoreagito».

Un desiderio e una idea di libertà
che ha contribuito negli anni a man-
tenere sotto controllo, a allontanare
quella frustrazionepresenteanchein
chi per il lavoro di insegnante sente
quasiunavocazione.

Come Stefania, insegna lettere in
unliceo romano.Ha introdotto fuori
orario scolastico un corso di musica;
porta regolarmente i suoi studenti al
cinema e a teatro; ha organizzato un
corso di educazione alla salute. Oggi
si sente umiliata e frustrata. Lei non
ha fatto domanda di pensionamen-
to, ma capisce chi l’ha fatta. Perché,

ad esempio, quest’ultima decisione
sull’insegnamentodel ‘900lesembra
unennesimotentativodimortificare
il suo lavoro,di renderlo soloesecuti-
voeburocratico.

«Comesifa -argomenta-adireche
devocomprimeretremilaannidisto-
ria in un anno per dare spazio al solo
Novecento in un altro? È insensato
dare lastessadirettivaachiinsegnaal
liceo classico, dove la storia antica è
collegato con lo studio del latino e il
greco, e ad un istituto tecnico. È in-
sensato parlare di approfondimento
della storia del Novecento e non por-
si lo stesso problema per la storia del-
l’arte e per la letturatura italiana.Edè
assurdo costringere gli insegnanti a
libriditestocheriduconolastoriaan-
ticaadaneddotieavisionisuperficia-
li. Per noi è stata l’ennesima umilia-
zione».

Valeria, poco più di due milioni al
mese di stipendio per stare in un isti-
tuto professionale di borgata dove
può anche capitare che gli studenti
arrabbiati ti sputino in faccia, chiede
unariflessionesullasuagenerazione.
«A cinquant’anni abbiamo figli che
vanno a scuola e genitori di cui pren-
dercicura.Ese laprospettivaèdicon-
tinuare fino a 65 anni fra anziani da
curare e giovani da mantere una via
difugaladobbiamopurtrovare».

Ritanna Armeni

Erano le antenate delle «sciantose» della Belle Epoque,ma a me-
tà del Seicento tutti le chiamavano semplicemente «canterine».
Quando il melodramma si diffuse a Napoliarrivando un po‘ in
ritardorispetto a Firenze, Roma e Venezia -ma contravolgente
successo - le donne che calpestavano lescenedel teatro d’opera
divennerosubito delle dive, e delle irresistibili seduttrici. «Ogni
anno facevano andare qualchecasa amale», avrebbe sottoli-
neatomoralisticamente lo storicoCarloCelano, autore nell’800
delle«Notizie del bello, dell’antico e del curioso della città di
Napoli». L’eleganza di Angela Visconti, la duttilevoce di Ange-
lica Generoli, gli occhi espressivi di Caterina Gabrielli incanta-
vano ilpubblico; ma la vera «femme fatale»che seppe accende-
re entusiasmi e invidie fu GiuliaDi Caro, straordinario tempe-
ramentofemminile, che non si limitò aesibire splendida vocee
rara avvenenza, mamise afrutto un’intelligenza non comunee
un senso pratico di figlia della miseria per ascendere tutti i gra-
dini della scala sociale e diventare non solo laCallas dell’epoca
ma anche, nel1673, impresariodel Teatro San Bartolomeo a via
Medina, arteria principale della «downtown» di allora. Dal
quartiere di Montecalvario - dove la madre faceva la lavandaiae
il padre il friggitore ambulante - si spostò a largo diCastello do-
ve, adolescente, si mise a cantare su un «bancariello» per la gioia
di viaggiatori enobili di passaggio, prima diessere accolta al-
l’interno di teatri epalazzi aristocratici. Il suo repertorio passò
daicantipopolareschi a opere scritteapposta per lei daautori
come Provenzale o il principeCicinelli, che le fece anche da
agente e ideò uno spettacolo indimenticabile: il palcoscenico in
acquasu unabarca, il pubblico sul lungomare diMergellinae
per amplificare la voceuno strumento a forma di lungoimbuto
di stagno costruito in Germania: in pratica, il primo megafono
mai usato in Italia.
A trecento annidallamortedi Giulia DiCaro,avvenuta nel
1697 Roberto DeSimone, direttore del Conservatorio di Napoli,
ha attivato un progetto di restauro del Teatro San Bartolomeo
(già chiesadellaGraziella,ora sconsacrata), da trasformare in
Teatro dell’Opera Barocca.

N on sappiamo se si
tratti di una fortunata
congiunzione astrale.

Tuttavia, ieri mattina,
sfogliando i giornali, la
situazione era perlomeno
curiosa: interviste, articoli,
critiche cinematografiche
tutte puntate sul sesso
femminile. Cosa buona e
giusta, direte. Ma non
usuale. Cito senza alcun
ordine di priorità. Sulla
«Repubblica», l’industriale
Luciano Benetton
consigliava di dare il
governo alle donne per via
del loro «senso pratico,
concretezza, sguardo alle
cose». Tuttavia, l’industriale
veneto potrebbe apparire
un uomo «bizzarro».
Senonché, «Il Foglio»
dedicava un ricco servizio
alle «ragazze della Terra». A
partire dai tipi femminili
della cubista (Pippo
Chennedy Show) e della
imbranata (Macao).
Ammesso che si possa
prescindere da quella
delizia napoletana (con
ascendenze di nobili
femminielli «en travesti»)
che si dispera chiamando
Manu! Sulla «Stampa»,
veniva descritto lo scontro
(nella prima circoscrizione
della Vaucluse) tra Marie-
José Roig, chiracchiana doc
e la socialista Elisabeth
Guigou, autrice di un libro
sulla difficoltà di «Essere
donna in politica». E se alle
due signore il machismo dei
contrapposti partiti non ha
risparmiato quasi nulla,
l’autore dell’articolo si è
unito al coro con intensa
soddisfazione. Passiamo
oltre. Sul «Giornale», le
cronache da Cannes
annunciavano che «il
maschio va in pezzi» e la
società, raccontata nei film,
è «dominata da eroine».
Nella realtà, forse, non di
eroine si tratta, bensì di
«donne senza qualità»
(come «Un uomo senza
qualità» era l’Ulrich di
Musil) le quali sono
coscienti, più
semplicemente, che il loro
corpo non è più a
disposizione del sesso
maschile. Donne che
decidono se vogliono o no
avere figli mentre la
famiglia, quella patriarcale,
è un modello in crisi.
Dopodiché, per rimediare
alle ingiustizie, alla fatiche,
alle pene che esistono,
bisognerà inventare.
Ancora. E tanto.

Un convegno a Venezia mette a confronto le esperienze volute dalle donne

Tempi e qualità della vita nelle città
L’Europa segue l’esempio dell’Italia
Nella città lagunare si è lavorato sulla «microfisica della cittadinanza», spiega la sociologa Franca Bimbi. Le
iniziative promosse in grandi metropoli come Barcellona, Amsterdam e Atene.

DALL’INVIATO

VENEZIA. Parlare di tempo e di luo-
ghi a Venezia è come parlare di corda
incasadell’impiccato.Perdefinzione
città dai tempi lenti perché si è co-
strettiamuoversiapiediosull’acqua,
Veneziaospitaperduegiorniuncon-
vegno dove si parla di qualità urbana
coniugata al femminile.Protagonisti
studiosi, amministratori e natural-
mente loro, le donne, che per prime
hanno posto la questione dei tempi
come una delle componenti della
qualità del vivere nella città e, di ri-
flesso, nel privato. In Italia le prime
esperienze per rivedere la mappa dei
tempidellecittàsonopartiteall’inzio
degli anni Ottanta e hanno trovato
sbocco anche in una iniziativa legi-
slativa messa punto dalla sinistra e
approvata dal Parlamento. A fare da
apripista sono state le città dell’Emi-
lia Romagna. Poi si sono fatte avanti
anchealcunegrandimetropolicome
Venezia,NapolieRoma.

FrancaBimbi, sociologa, responsa-
bile del progetto tempi del Comune
di Venezia, spiega che per la città la-
gunare non ci si è mossi con l’idea di

fare un piano regolatore degli orari.
Sarebbe stata una strada troppo rigi-
daeforsedestinataarimaneresoltan-
to sullacarta. Si è invece lavoratocon
un piccolo bisturi: «Microfisica della
cittadinanza», la definisce . Franca
Bimbi si è soprattutto occupata del
cambiamento degli orari negli uffici
comunali che hanno rapporto con i
cittadini. Avverte però a «non enfa-
tizzare troppo» laquestioneorari che
in fondo non è una rivoluzione, ma
semplicememente buona ammini-
strazione.Eavverteanchedinonillu-
dersi. «La rivoluzione degli orari non
migliora automaticamente laqualità
dei servizi. Certo è un prerequisito,
ma occorrono anche formazione del
personale e incentivi economici».
Mara Rumiz, assessore ai servizi pub-
blici di Venezia, ha dovuto vedersela
anche con i trasporti che in questa
città hanno una funziona vitale. Ha
lavorato soprattutto sui tempi della
mobilità con un dupolice obiettivo:
ottenere un risparmio dei tempi e
rendere pienamente vivibile la città
in tutte le ore del giorno, anche di
notte.Particolaresuccessohaavutoil
collegamento notturno che collega

VeneziaconMestre.
Mariella Gramaglia parla con en-

tusiasmo delle esperienze condotte a
Roma, soprattutto dei centri di infor-
mazione del pubblico che contano
un milione di utenze all’anno. «Co-
municare bene, in modo chiaro,
usando le tecnologie inmaniera fun-
zionale ai bisogni dei cittadini - spie-
ga - rappresenta un enorme rispar-
mioditempo».

Alleesperienzeitalianesisonoispi-
ratealtrecittàeurope,comeBarcello-
na,AmburgoeAtene.MarionaRibal-
ta, consigliera comunale, racconta
ciò che finora è stato fatto nella città
catalana. «Siamo partiti nel 1991
puntando su un quartiere. All’inzio
sembravachenullanonpotessecam-
biare. Poi approfondendo le iniziati-
ve siamo riusciti a smuovere qualco-
sa. Ad esempio, si è anticipata di
un’oraemezzal’aperturadellescuole
materne, alle 7,30. Così come per al-
cuni uffici pubblici sono stati pro-
grammati orari più flessibili. Anche i
dipendenti comunali che hanno
compiti di cura possono usufruire di
orari flessibili.Stiamolavorandoaun
banca del tempo. Siamo partiti guar-

dando alla vostra legge». Ad Ambur-
go il progetto interessa un quartiere
cittadino che conta 180mila abitan-
ti. Andreas Bruckmann, giovane ri-
cercatrice universitaria, spiega che i
cambiamentisonopiccoli,masignfi-
cativi.Daunannoècambiatalalegge
sugliorarideinegozi, superandovec-
chie rigidità. Sono stati estesi i punti
informativiautomatizzatiallebiblio-
teche, alle banche e a luoghi partico-
larmente frequentati dalle donne.
Dina Vaiou, docente universitaria,
dicecheadAtenelecose sonoancora
a uno stadio iniziale. Per ora se ne oc-
cupa ungruppo di ricercatoriuniver-
sitari che ha cominciato la mappatu-
ra degli orari delle grandidittee degli
uffici pubblici. Questo lavoro però si
scontraconun’amministrazioneche
ad Atene è di destra e non molto sen-
sibile a queste problematiche e trova
ostacoli inunoStatomoltocentraliz-
zato. Di città e cittadinanza oggi par-
leranno l’antropologa inglese Mary
Douglas e altre due studiose, Simo-
netta Tabboni e la messicana Larissa
AdlerLomnitz.

Raffaele Capitani

Sempre più spesso capita di leggere pubbliche opinionidi don-
ne sui disagi dei maschi. Che fineha fatto la lezione femminista
o l’utopia marxistadi dare a ognuno l’opportunità di gestiree
risolvere i propri problemi? Esiste uncrescente epersistente
movimento di uomini -aperto alledonne- che sembrafinal-
mente pronto a venire alla luce, che da anni nonsolo ha messo
in discussione i propri ruoli e le immagini ideali di sé, ma so-
prattutto rivendica il suo (proprio) diritto a un diverso rapporto
con il mondo emotivoaffettivo econ ilmistero della vita da cui
è statoe si è escluso, da sempre. Ci sono molte novità nel pano-
rama culturaleancora sommerso del mondo maschileche na-
scondono «sommovimenti» profondi,mai rappresentate e nep-
pure sfiorate dalle leggi del patriarcato. Ci siamo tutti persi
qualcosa.Più che alleopinioni tramandate sugli uomini da
questomondomaterno, che ai figli e alle figlie ha sempre rac-
contatoa modosuo ilpadreche era fuori, dovremmorifarci alla
ricerca che da parte di una crescenteminoranza di uomini (e di
donne) è in atto. Ho letto sulla vostra pagina: «Agli uominiè
sempre stato difficile accettaredi essere secondial desiderio
femminile. L’ansia e l’angosciaprofonda (per la riproduzione
della specie chesfugge al controllo maschile)». Credo che valga
la pena valutare quanto quell’angoscia profonda e«il fantasma
maschiledi essere esclusi» possano aver pesato e peseranno an-
cora nei termini didistruttività individuale esociale, inquesta
umanità assetata di comunicazione e di incontro, senza uno
spazio chepensi libero, chepensinuovo.

Gran Bretagna
Mariti laureati
i più traditori

Cara Alice,
michiamo Maura, ho41 annie
voglio scriverti aproposito della
letteracheho lettosu questa pa-
gina, scritta da un«nonmaschi-
lista» sul problema pensioni
femminili.
Premetto chenonsonomaista-
ta femminista, maferma soste-
nitrice deidirittidegli esseri vi-
venti,uomini ono, sulla terra.
Sono pienamente d’accordo
conte sulla risposta chehaidato
a questosignore, anzi voglio ri-
badireconforza che alle soglie
del 2000 non si èancora riuscite
a far riconoscere il ruolo impor-
tantissimodella donna nella fa-
miglia.
Io lavoro come impiegatada 25
anni, seianni fa sono stata co-
stretta a chiedere il part-time
per poter seguiremia figlia ea
aiutaremia madre, già troppo
impegnata adaccudire mia
nonna di 90 anni ammalata,
perché mio marito è statoman-
dato a lavorare a Londra per tre
annie mezzo.
Hofatto la scelta del part-time
di sei ore continuate e guaia chi
me le toglie, per me è indispen-
sabileperché mi permette di
guadagnare e sentirmi indipen-
dente e di riuscire asvolgere an-
che il lavoro che io chiamo di

«Home Manager » (chiamato
comunemente casalinga). Lo
chiamo così perché le donne so-
noveredirigenti dell’Azienda
famiglia, le leggi però loaffida-
noall’uomo, infatti il capofa-
miglia è ilmarito.
Partendo dallamiaesperienza,
elenco i ruoli che svolgoall’in-
ternodi questa piccola, ma non
considerata azienda,cheè ap-
punto lamiafamiglia: educatri-
ce, rappresentante della fami-
glia verso l’esterno (scuola,
sport, figli, condomino,eccete-
ra), contabile e amministratrice
dell’economia fa-
migliare, donna
dellepulizie, addet-
ta allagestione la-
vanderia e stireria,
assistente ad anzia-
ni eai malati dicasa
(semiafiglia si am-
mala devo starea
casa io perché an-

chese lo volesse, mio marito
non può),giardiniera, cuoca,
psicologa (noi donnesiamo la
scarica-problemi dei figli, dei
mariti e dei genitori anzianie
abbiamo la grandedotedi sape-
reascoltare).
Statisticamenteparlando, se
una donna si lamenta oè nervo-
sa viene consolata dai signori
maschi con queste frasi: «hadel-
le storie»oppure «è vicinaalle
mestruazioni», «chi te lo fa fa-
re?!».
In più a tutto ciò, ricopro il ruo-
lo di lavoratricedipendentee

rappresentante sindacale con
tutti i problemiche posso in-
contrare con i colleghimaschi.

Maura

CaraMaura.
Tihoascoltato.Eccome.Latua

voceèchiaracomelaragione.Più
cheunalettera,questoèunmani-
festo.Hounadomandasola.Per-
chétantedonnecomete,inItalia,
negliUsa,comincianoconleparo-
le«nonsonomaistatafemmini-
sta»?.Forseèsolounproblemase-
mantico?Laparolafemministaè
fuorimoda?

Nonloso.Socheio
miconsiderofemmi-
nistaesonopiena-
menteinaccordocon
te.Vorreiascoltareal-
trevocichemipossa-
nospiegaresehoper-
soungiro.Perilresto,
grazie,Maura.Eaugu-
ri.

Risponde Alice Oxman

Casalinghe e lavoratrici
manager del Duemila

I dati di una ricerca dell’Asper

Il 47% delle italiane finge
di raggiungere l’orgasmo

LONDRA. Attente al marito con lau-
rea: e‘ il piu‘ infedele. La tendenza al-
l’adulterio risulta piu‘ diffusa della
media anche tra chi si diploma con i
pieni voti, stando a quanto dicono le
interviste fatte in Inghilterra su un
campione di 19.000 adulti, dai 16 ai
59 anni d’eta’. Gli uomini colti tradi-
sconolemogli inpercentualedoppia
rispetto a chi ha terminato a malape-
na la scuola dell‘ obbligo. In misura
minore anche le mogli sapienti sem-
branomaggiormentedisponibilialla
trasgressioneeroticamanel lorocaso
diventano traditrici soprattutto
quando per lavoro passano qualche
notte fuori casa. L’apparente legame
tra livello culturale e promiscuita‘
sessuale e‘ stato individuato grazie a
un’analisi ad hoc finanziata da un
istituto di ricerche socio-economi-
che, l’«Economic and Social Re-
search Council». A giudizio di Kaye
Wellings, una delle ricercatrici del
”rapporto Kinsey’’, un viatico alla
promiscuita‘ e‘ spesso l‘ universita‘
’’dove in genere abbondano le op-
portunita‘diincontrisessuali’’.

ROMA. Il 47.2%delle donne italia-
ne finge di aver raggiunto l’orga-
smo. È quanto mette in luce l’A-
sper (Associazione per la ricerca in
psicologia e sessuologia di Roma),
in seguito a una ricerca svolta su
uomini e donne. La finzione da
parte del sesso femminile sull’or-
gasmo non è l’unico «incovenien-
te» registrato dagli psicologi del-
l’Asper (i dati verranno pubblicati
sul mensile Come): 11 donne su
cento dichiarano di non aver
mai provato un orgasmo, una su
tre non riesce a raggiungerlo du-
rante il coito e un altro terzo ha
bisogno di specifiche stimola-
zioni per raggiungerlo. Passiamo
agli uomini: uno su cinque sof-
fre di eiaculazione precoce e rag-
giunge il suo orgasmo quando la
partner non ha ancora avuto il
suo, anzi è ancora alla fase preli-
minare. La rivista definisce que-
sto panorama «sconcertante»,
che la dice lunga «su quanto re-
sti ancora da fare per raggiunge-
re una perfetta intesa sessuale,

con tempi diversi, soddisfazioni
di parte e opposti estremismi
erotici che mal si conciliano e ri-
schiano di sfociare in una crisi
di coppia».

Rischiano? Sicuramente non
saranno questi i motivi, ma dati
come questi appena descritti so-
no vecchi quanto il mondo e le
soluzioni al problema sono va-
rie, anche se gli esperti conti-
nuano a suggerire «l’arte dei pic-
coli passi, dell’arresto e della ri-
presa» per gli uomini, mentre
per le donne sarebbe meglio
«prepararsi mentalmente pen-
sando a qualche dettaglio pic-
cante, magari ripassando i ma-
nuale delle posizioni». Di fronte
a tanti luoghi comuni banali
viene subito sa pensare: e se le
intervistate avessero mentito
con l’intervistatore, proprio co-
me fanno con i loro partner? La
verità forse, parafrasando una
canzone di Giorgio Gaber, è che
gli uomini «non lo sapranno
mai».
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Alice Oxman
c/o L’Unità
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